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ALessandro CAsagrande & FEderico CEsi

al ca-fe c’è      volley
Il giorno 25 marzo 2010, nella palestra dell’istituto industriale di Terni si sono svolte le fasi provinciali del Torneo studentesco di volley femminile tra il liceo scientifico Gandhi di Narni, l’istituto tecnico di Orvieto ed il nostro istituto che ne ha conseguito la vittoria. Grazie all’accorpamento degli istituti Casagrande-Cesi, si è venuta a formare una squadra molto competitiva guidata dalla Prof. Gorietti, in grado di tener testa anche a compagini ben preparate e con più esperienza rispetto alla nostra, tant’è che si è raggiunto il traguardo delle finali regionali che si svolgeranno in quel di Perugia nei prossimi mesi.
Aggiungi un posto a tavola!!!

L’integrazione è oggi un tema principale in molte conferenze e forum, ma per capire meglio cosa si prova ad inserirsi in un’altra società e quindi “entrare” in una realtà diversa si deve ascoltare la voce di chi l’integrazione l’ha vissuta sulla propria pelle e può testimoniare quale complesso di cambiamenti porti questo processo. Mi chiamo Diter e oggi posso dire con soddisfazione di esserci riuscito. 
Come nelle scuole di tutta Italia, anche nel nostro Istituto si possono contare tanti studenti che nel loro percorso scolastico, ma anche di vita, sono riusciti ad integrarsi in un ambiente che li ha “accolti” con calore. Ci si chiede spesso in che consista veramente l’integrazione: nella conoscenza della lingua italiana? Nello studio dei versi de ”La Divina Commedia” o di altri capolavori della letteratura italiana? Oppure nell’assorbire l’idioma locale, vestirsi e comportarsi come un nativo, assimilarsi fino a non essere più intuito come “straniero” al primo colpo d’occhio? Entrambi, direi. 
Come che sia, conoscere il tuo nuovo mondo ed inserirvisi come se ci fossi nato diventa la tua priorità, la cosa cui più tieni. La curiosità per il nuovo è la molla prima, quella che ti spinge a voler conoscere quello che fino a poco tempo prima ti era estraneo; il desiderio di sentirsi accettati è la seconda. 
L’inizio è molto difficile, come lo sono i primi passi per un bambino: entri a far parte di un gruppo che non parla la tua stessa lingua, che ha una cultura diversa, una storia, un vissuto diversi. Presto comprendi, però, che fai comunque parte della grande famiglia umana e che non ci sono confini che limitino la voglia di comunicare e volersi bene; ti accorgi che i tuoi compagni non fanno caso se fai degli errori, ti aiutano a correggerli, ti accolgono nel loro gruppo, ti “accettano” come sei. 
Ci sono delle “regole” non scritte, però, da rispettare: osservare, spesso tacere, non voler imporre la propria cultura con un atteggiamento ostile. Proprio come quando si è invitati in casa di qualcuno e si è accolti, basta poco per guastare tutto, così che quando te ne vai “senti” che non verrai invitato di nuovo. Credo che la prima “regola” sia quella di “parlare  con il cuore”: allora, qualsiasi equivoco verrà chiarito. 
I miei compagni mi vogliono bene, sono leali, onesti, fanno sempre in modo che io faccia parte del loro mondo; con loro mi dimentico spesso di parlare l’italiano corretto e parlo in dialetto, esprimo liberamente quello che provo, mi sento libero perché so che non  i parleranno mai alle spalle. 
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Sono i compagni di mille battaglie perdute con i professori, quelli con cui ti confidi, con cui chiacchieri durante le lezioni rischiando di essere ripreso, quelli che ti accettano con i tuoi mille pregi e difetti, per le cose che ti accomunano e quelle che ti differenziano, quelli dei quali non devi mai avere paura, che ti aiutano anche quando non si può, che non ti farebbero mai del male. 
Ciao a tutti e buone vacanze! 
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Diter Ibrahimi
Perché continui ad andare a scuola?

Una domanda ripetuta nel tempo ai ragazzi di ogni generazioni è: “Perché continui ad andare a scuola?” Ognuno di noi ha delle risposte che variano l’una dall’altra. Elenchiamo alcune risposte degli studenti: Continuo ad andare a scuola perché mi piace, I miei mi costringono, perché senza un diploma diventa più difficile trovare un lavoro e moriremo di fame, Non so perché continuo ad andare a scuola, per non essere considerato/a ignorante, perché non so cosa altro fare, per avere un po’ di cultura, e cosi via.. La scuola è un luogo non solo per imparare le cose, fare il modo per aumentare la nostra conoscenza grazie ai professori che ci trasmettono le loro conoscenze. La scuola è  anche il luogo in cui i ragazzi, seppur con dei caratteri diversi, iniziano a conoscere meglio se stessi, le loro debolezze, inquietudini, capacità di integrarsi all’interno della classe, capacità di fare amicizia, partecipare in gruppo, sapere i propri limiti, saper rispettare anche gli altri; ci aiuta pure ad essere meno egoisti, saper lavorare in gruppo e tenere in considerazione gli altri. Siamo liberi di fare delle proprie scelte nella vita ma l’importante è, prima di decidere, che bisogna pensare più volte e bisogna anche essere consapevoli delle possibili conseguenze. Te,studente, hai fatto bene andare a scuola? La vita degli studenti non è sempre facile, ci sono dei momenti dove troviamo delle difficoltà, dei problemi, degli ostacoli. Per esempio la difficoltà di apprendere un certo argomento delle materie scolastiche, difficoltà di associarsi con i nostri compagni di scuola,  di esprimere quello che sappiamo durante un’interrogazione perché siamo bloccati dalla nostra paura. Una difficoltà che ci si presenta, è quella di saper dedicare e gestire in maniera costruttiva il nostro tempo di studio, quello libero e assolvere contemporaneamente gli altri nostri impegni, ecc. Ma è vero anche che una volta superata queste difficoltà, lo studio ci dà soddisfazione, sollievo, e tanta gioia e possiamo dire con la testa abbastanza alta “ E vai: ce l’ho fatta!!!” 
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Cayago Chiara 4BEconomico Aziendale
Albachiara? Sì, ma con dei nei scuri

Le ragazze della redazione
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Alzi la mano chi non conosce la canzone Albachiara di Vasco e chi non l’ha mai canticchiata? 

Tentiamone un’analisi. Vasco la scrive intorno ai 28/30 anni, in un’età in cui è ancora normale sognare un amore perfetto, esemplare, un’albachiara appunto, pulita, pudica, innocente. Scaviamo dentro alle parole; la ragazza descritta da Vasco appare proprio così, tutta acqua e sapone: respira piano per non far rumore, va a dormire negli orari giusti, è fresca e chiara come le chiare, fresche e dolci acque di Petrarca, la ragazza diventa rossa, le piace studiare; insomma non fa una vita sregolata e spericolata come il suo autore, il quale sembrerebbe così voler descrivere, idealizzare, sognare una donna che è un suo alter ego, e che conduce uno stile di vita completamente diverso dal suo. 
Nulla da obiettare: ognuno può fantasticare su chi vuole, per cui aspirare alla conquista  amorosa di un’albachiara è del tutto legittimo ma, come al solito, i versi di Vasco paiono contraddirsi un po’, vediamo il perché. Innanzitutto l’albachiara della canzone non è poi così immune da pulsioni amorose, più o meno torbide: nell’ultima strofa la ragazza fa pensieri strani, con la mano si sfiora    (forse gli organi più erogeni), quando è sola, tu sola dentro la stanza. Non abbiamo una visione neocatecumenale, né puritana del sesso, di conseguenza crediamo che quel comportamento sia del tutto normale nella scoperta del proprio corpo, caratteristica del periodo della pubertà, quindi nessuno si scandalizza ma il riferimento ad una possibile masturbazione della giovane ci sembra inequivocabile. Di conseguenza, però, verrebbe meno la coerenza tra titolo e testo perché il primo lascerebbe intendere l’assoluta purezza e il candore, mentre il secondo, dopo la descrizione della bellezza pura ed efebica della ragazza, smentirebbe in modo clamoroso, seppur velato, il contenuto del titolo. 

Non solo. La ragazza, tra tanta ed ampia scelta vegetariana ed ortofrutticola, sceglie di mangiare una mela, che spesso in letteratura ha simboleggiato qualcosa di peccaminoso, sia di riferimento biblico, si pensi alla Genesi in cui la mela è il frutto proibito del peccato, che a livello più fiabesco e basso, per esempio in Biancaneve dei Fratelli Grimm la strega offre una mela avvelenata, mediante la quale la giovane fanciulla cade in una sorta di letargia, da cui solo l’amore del principe azzurro la può ridestare, con i suoi baci taumaturgici. 
Probabilmente, anzi di sicuro, il buon Vasco non ha minimamente pensato a tutti questi risvolti e certo la sua mela vuole solo indicare semplicità e innocenza, ma proprio questo ci induce a credere che la scelta lessicale di quel frutto non sia stata  delle più felici e non troppo meditata, proprio come chi apre bocca e gli dà fiato. 
La nostra Albachiara appare dunque tanto gentile e tanto onesta ad una prima impressione ma sotto quel velame c’è pur sempre una persona che sente avvicinarsi l’età dell’amore e dei suoi rapporti e ne avverte le prime pruriginose inquietudini. Insomma un differente, più umile e classico titolo del tipo sono una donna, non sono una santa ci suona ancora più simpatico e appropriato.  
Parlare con le mani e Ascoltare con gli occhi
Mancano solo due anni per festeggiare il 70° anniversario della Legge n. 889 del 12 maggio 1942, con cui lo Stato Italiano ha ufficialmente riconosciuto il valore e l'importanza dell'Ente Nazionale Sordi, nato con loro scopo di aiutare e tutelare persone che convivono con questa "disabilità sensoriale", come viene definita la sordità. Diversi sono gli obiettivi che persegue questo Ente, in particolare promuovere la crescita e la piena realizzazione umana delle persone sorde, e sostenere la loro integrazione sul piano scolastico, lavorativo, sanitario e sportivo. Da sempre, la maggior difficoltà per i sordi è la comunicazione e, per far fronte a questo problema, nel tempo è nata e si è sviluppata la Lingua dei Segni Italiana. La LIS è una lingua definita "visivo-gestuale", con proprie regole grammaticali, sintattiche, morfologiche e lessicali, basata su movimenti ben precisi e strutturati del corpo e delle mani, e sull'espressione del viso. E' proprio questo l'aspetto principale di cui si deve tener conto, poichè le persone sorde ascoltano con gli occhi e parlano con le mani. La LIS, come la nostra lingua italiana, racchiude in sé numerosi dialetti, ha una sua storia, molti studi ne hanno riconosciuto l'importanza e la validità ma, ciò nonostante, non è ancora stata riconosciuta nella nostra Costituzione. Questo mezzo di comunicazione, oltre che dalle persone sorde, viene utilizzato anche da interpreti ed assistenti alla comunicazione, che aiutano a rendere più concreta e facile l'interazione ed il dialogo tra udenti e non udenti. L'ENS è presente in tutta Italia, con le Sezioni Provinciali e Regionali, con una presenza pressoché capillare sul territorio. In particolare, a Terni, in Via dell'Arringo, 27, possiamo trovare la sede del Consiglio Regionale Umbria, la Sezione Provinciale di Terni (Presidente Provinciale, la sig.ra Luciana Rossetti), il CGSI - Comitato Giovani Sordi e la Polisportiva Ternana Sordi. Negli uffici operano circa 20 persone, per lo più volontari, che ricoprono diversi ruoli, dalla gestione dell'ufficio, all'assistenza alla comunicazione, l'interpretariato e la gestione dei corsi LIS. Dall'ottobre 2009, poi, l'ENS ha aperto le porte anche agli udenti non segnanti, presentando all'Assessorato per le Politiche Giovanili del Comune di Terni, un progetto teatrale denominato "A noi gli occhi!". Questo progetto nasce con lo scopo di "aprire le porte", e di creare un gruppo formato da sordi ed udenti segnanti e non, con la speranza che, poi, le forti differenze presenti in un gruppo del genere, possano diventare risorsa e ricchezza per il laboratorio stesso. Il laboratorio conta circa 20 partecipanti, un buon numero soprattutto se si pensa che è il primo esperimento del genere a Terni e, in ogni caso, come ci tiene a specificare il Presidente Regionale Pier Alessandro Samueli, non è importante il numero dei partecipanti, ma la voglia e l'entusiasmo con cui ci si avvicina a questo mondo e a questa lingua. Fra le attività dell'Ente possiamo trovare anche corsi di formazione per imparare la LIS, strutturati in tre livelli, al termine dei quali si può anche scegliere se frequentare un percorso di specializzazione per poter diventare interpreti o assistenti alla comunicazione. La speranza dell'ENS, come ricorda il presidente Samueli, è che la società in generale si renda conto di quanto non sia costruttivo ma, anzi, dannoso, continuare ad emarginare chi, in un qualche modo, è "diverso", e che finalmente si possa intraprendere un percorso di vera e effettiva integrazione.
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ENS Terni  terni@ens.it
Sabrina Malara classe 5ap



Martina Gallinelli classe 5ap
Moretti Francesca classe 5ap
DEDICATO A NOI!!!! 

Salutando la scuola...

Ti volti un momento ed ecco che passano cinque anni della tua vita!
Cinque anni fatti di risate, delusioni, impegno, duro lavoro: un gran bagaglio culturale che non ti dimenticherai mai.

La scuola è vista come una prigione, dove sei costretto a lavorare! Invece quando ti trovi agli ultimi giorni, cerchi di vivere al meglio ogni minuto che passi lì dentro, perché sai che quei momenti non avrai più modo di viverli, e ti mancheranno. Ti mancherà tutto: dalle risate alle litigate con i tuoi compagni, dal due ai nove nelle varie discipline, dal rimprovero del prof. alla pacca sulle spalle come segno di gratitudine dopo aver fatto un buon lavoro.

Una volta fuori non potrai più avere quei pensieri che alle otto e un quarto di tutte le mattine ti sommergono: “ Chissà se oggi riesco a sfuggire all’interrogazione…”;  “Pasquà ma la prof manca…?”, “Ma come fa la gente ad essere così allegra di prima mattina”, “Ma Già sta qui…ora come faccio a copiare i compiti”…..! Bellissime…le peggio cose (come diciamo noi), i tanti momenti insostituibili che ci hanno fatto crescere, che ci hanno portato ad essere come siamo, che ci hanno fatto sbattere la testa contro il muro come è solito dire, ma ne è valsa la pena. Probabilmente se avessimo il potere di tornare indietro, rifaremmo tutto, con la stessa intensità e con la stessa voglia di sempre di esprimere il nostro parere.

E adesso, presi dall’ansia degli esami, e dalla paura di non raggiungere i propri obiettivi, guardiamo la scuola con un occhio critico e con un altro ammirato e sorpreso di quanto ci siamo costruiti e come il tempo è passato velocemente. Fuori da qui sarà tutto un altro mondo:   cambieranno molte cose, e non si avrà più tanto tempo e modo di ritrovarsi con quelli che sono stati i nostri “compagni di viaggio”! E allora viviamo al meglio gli ultimi giorni che ci sono rimasti, divertiamoci e pensiamo al nostro futuro: cerchiamo di non uscire da qui con quel senso di rimprovero, di rancore o di rimpianto.

Tuttavia nonostante quello che siamo abituati a pensare, la scuola è stata una bellissima esperienza, un bel teatro dove in scena è andata la nostra vita, perché è qui che abbiamo passato la maggior parte di noi.

E allora iniziamo a dire grazie. Grazie ai nostri compagni per tutti i momenti, belli o brutti che siano stati, grazie ai professori che ci hanno rimproverato, ci hanno fatto sorridere, ci hanno consigliato, ci hanno valutato e ci hanno “instradato”! Grazie al Dirigente che ci ha guidato. Ma grazie anche a Pasquale che ci ha sopportato, a Ornella che ci ha “inseguito”, a Daniela che ci ha bacchettato, a Patrizia che ci ha sempre coperto, e a tutti gli altri che sono stati in un modo o nell’altro fondamentali.

Ciao scuola…è arrivato il momento di dirci addio….ci mancherai…..!

Sarah Castellani V ICP

L’angolo della Commedia

Paradiso Canto 25, vv. 1/12                         

     PARAFRASI
Se mai continga che 'l poema sacro


Se mai accada (continga) che la mia opera letteraria,
al quale ha posto mano e cielo e terra,


alla quale ha lavorato lo stesso Dio ( cielo), oltre alla
sì che m'ha fatto per molti anni macro,        3

mano del poeta, cosicchè me ne sono consumato io
                                                                                                    stesso per i molti anni che vi ho dedicato, riesca a 
vinca la crudeltà che fuor mi serra


vincere la crudeltà dei fiorentini che mi hanno esi- 
del bello ovile ov' io dormi' agnello,


liato dal bel luogo natio, ove dimorai quand’ero
nimico ai lupi che li danno guerra;        6


fanciullo e giovane ( dormii agnello), in quanto av-
                                                                                

versario (nimico) di quegli uomini (lupi) che si danno
con altra voce omai, con altro vello


guerra; a Firenze, con diversa voce, argomentazioni 
ritornerò poeta, e in sul fonte



ed età, ritornerò  e sarò incoronato poeta
del mio battesmo prenderò 'l cappello;        

nel battistero di San Giovanni, dove ricevetti
                                                                                    

 il Battesimo; poiché nella fede, che rende le 
però che ne la fede, che fa conte


anime note ( conte) a Dio, entrai io e San Pietro
l'anime a Dio, quivi intra' io, e poi


mi conferì un ulteriore riconoscimento di fede e 
Pietro per lei sì mi girò la fronte.        12

                   me lo dimostro, accennando con la fronte.
Il rifiuto del ritorno
Siamo nel canto venticinque del Paradiso, nei primi versi; Dante ha appena sostenuto un esame sulla Fede e ad interrogarlo è stato San Pietro. Questo passo riprende e puntualizza alcuni degli ultimi versi del precedente canto ma l’autore vi aggiunge una nota di grandissima poesia, che è una delle parti più conosciute dell’intero poema. Chi parla è un Dante pienamente maturo, un Dante che ha sostenuto a pieni voti un esame sulla Fede, con le domande di San Pietro; è dunque il poeta proiettato con slancio verso Dio, le beghe, i tormenti terreni sembrano ormai cosa passata. Tuttavia ricompare un riferimento forte alle cose della Terra, umane, a quelle sofferenze e aspirazioni umane che hanno contrassegnato la vita dell’uomo: l’esilio, le lotte all’interno della sua città, la crudeltà dei suoi nemici, il desiderio di tornare nel luogo natio, la gloria poetica.
Il passo, sintatticamente composta da un unico periodo, si apre con una subordinata ipotetica Se ma si conclude con la certezza che descrive una situazione reale. Andiamo per ordine: il primo messaggio di Dante è micidiale, il suo poema non è farina solo del suo sacco, c’è stato il soccorso divino, è intervenuto Dio in persona ad aiutare l’autore nella composizione del poema sacro, al quale hanno concorso cielo e terra, Dio e uomo: la Commedia ha indebolito fisicamente Dante, lo ha dimagrito e gli ha consumato le forze, v.3 sì che m’ha fatto per molti anni macro.
E’ un Dante, come abbiamo detto, distaccato dalle passioni terrene anche perché ormai in là con gli anni, tuttavia l’autore non fa sconti ai suoi concittadini che hanno crudeltà, e sono definiti lupi. Ma se si considera le invettive lungo tutto il poema e gli aggettivi usati in precedenza contro i fiorentini, si può certo dire che Dante ha moderato, eccome, i propri toni ed improperi e non vi è traccia di astio, seppur l’autore ribadisca le 
proprie convinzioni e la propria innocenza. Bello e lirico il verso 5, il bell’ovile ov’io dormii agnello, il lupo aggressore ( i fiorentini) e l’agnello (Dante); Firenze è sempre un bell’ovile, nel quale l’autore desidera tornare magari per farsi incoronare poeta. 
E qui introduciamo l’ultimo punto: nei vv.7-9 Dante spera sì di tornare e ricevere l’alloro poetico ma con altra voce, con altre argomentazioni, non più terrene ma celesti e di fede, e con altro vello, ossia con altra capigliatura, con capelli più bianchi, più vecchio e più maturo. In quei versi non sfugga l’importanza dell’avverbio ormai (omai v.7) con cui si evidenzia l’oramai l’avvenuto distacco dalle cose terrene e l’entrata a pieno titolo nella fede, e il girare la fronte del v. 12 rimanda all’atto dell’incoronazione che non è riferita al terreno ma alla certificazione spirituale conferita da San Pietro al poeta, il quale però guarda al futuro. Se accadesse che il poeta ripensasse alle ambizioni umane, ciò sarebbe un salto all’indietro, un ritorno all’ovile e all’agnello; non sfugga il ritornerò poeta del verso otto che vuole indicare un balzo nel passato che Dante ha ormai superato e a cui non interessa ritornare. 

E’ un tempo passato che va collegato alla proposizione ipotetica del primo verso, se mai continga, mediante la quale il poeta lascia intendere la forte improbabilità che egli possa ritornare ad ambire alle passioni umane esposte in questo stupendo passaggio. Dante ha a cuore Firenze e l’essere riconosciuto sommo poeta nel  battistero di San Giovanni, patrono di quella città, là dove egli ricevette il suo battesimo terreno, ma non così tanto da dover deragliare, ora che da San Pietro ha ricevuto un battesimo spirituale, avendo appena superato l’esame sulla fede. 
Capponi Fabrizio
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Bella manifestazione al Casagrande nel giorno della memoria. I ragazzi dei quinti si sono riuniti per ricordare quei drammatici eventi che hanno portato alla soppressione di milioni di ebrei, zingari, malati di mente, in nome della razza pura. L’emozione è stata forte: “la canzone del bambino nel vento” è stata eseguita dai ragazzi  del coro e ci ha fatto rabbrividire! “Se questo è un uomo” dicono i versi di Primo Levi, come può vivere un uomo maltrattato e umiliato così? Perché mi domando, ci sono uomini che umiliano e perseguitano altri uomini? Ricordiamo ciò che è accaduto per non fare gli stessi errori! “ Pensa, prima di sparare pensa, pena, prima di dire, di giudicare prova a pensare che puoi decidere tu…”. Dice così Fabrizio Moro nella sua canzone, cantata dai ragazzi, non perdiamo di vista l’uomo e la sua dignità, non facciamo gli stessi errori! I fatti di Rosarno che abbiamo visto nel filmato ci fanno capire che ancora una volta l’uomo è stato calpestato. Perché non pensiamo prima di agire?Perché ci mettiamo sempre contro un altro uomo? Ragazzi pensate prima di agire!  
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Francesco Blasi 4° B
Il giornalino vi dà appuntamento al prossimo anno! Un augurio e un abbraccio ai ragazzi delle Quinte classi che lasceranno il nostro Istituto
Per i tuoi articoli e commenti, invia a fabrizio-capponi@libero.it
La letteratura
L’ira in tempesta

Se tutt’intorno grigio diviene




INVIA I TUOI ARTICOLI ALLA E-MAIL
la linfa che scorre nelle mie vene




fabrizio-capponi@libero.it 
nera diventa di pece

dalla sorgente alla foce.

S’oscura il cielo e la chioma,





i cigli sopra come schiena di soma,

tempesta di fulmini dal tronco al ramo,

amaro diviene il pomo d’Adamo;

concentrazione di forza dal busto alla radice,

scompare quasi ogni forma di luce. Sara Impeciati   VICP
                      Una ricostruzione letteraria ‘a ritroso’
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Dalle opere studiate a scuola, non sono in grado di definire una completa biografia dell’autore in questione, Petrarca, ma attraverso delle famose opere tratte dal Canzoniere, e da epistolari in prosa latina, possiamo approfondire gli stati d’animo dell’autore, i suoi bisogni, le sue paure, le crisi, che vengono ricomposte nelle sue opere a stampo autobiografico. Dalle prime opere del canzoniere, quale ad esempio “solo et pensoso”, possiamo dedurre che il bisogno di isolamento dagli uomini, di immersione nel rassicurante rapporto con  la natura è tra i motivi più assiduamente presenti nella biografia di Petrarca. Luoghi deserti e solitari sono i privilegiati testimoni di un incessante colloquio interiore nel quale tuttavia il pensiero di Laura torna senza posa a contrastare la ricerca di equilibrio e serenità. Nel sonetto “voi c’ascoltate in rime sparse il suono” possiamo notare un consistente cambiamento della vita e dell’animo del soggetto, in un mutamento dell’uomo vecchio, in un uomo che sia pienamente rinnovato nella saggezza della maturità. Intorno al 1352-1353 decide di intraprendere il cammino spirituale verso Dio, cammino irto di difficoltà, ma che può condurlo alla conquista della vita beata che “è posta in alto”. L’occasione esterna, la scalata al Ventoso, diventa una metafora del lacerante conflitto interiore, il che spiega molto bene i ripetuti cenni alla natura selvaggia dei luoghi visitati, la contrapposizione tra il proprio goffo errare in cerca di una via da seguire agevolmente, e l’arrampicarsi diritto e sicuro del fratello. L’esito di queste sue meditazioni interiori e di una presa di coscienza maturata sulla riflessione, nonché sulla sua vita affettiva e sulle sue posizioni intellettuali in rapporto alla fede danno origine al Secretum, opera posta al vertice della produzione petrarchesca in prosa latina. Anonimo 3A
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Buena suerte 

                                         Di Emanuele Viali e Nicolò Scentoni, II E                       Voto: 7
Che Pino Scotto sia un pilastro della musica rock nostrana è un dato di fatto, basta rispolverare i vecchi dischi dei Vanadium che segnano indelebilmente l'epoca pioneristica dell'heavy metal italiano: era il 1983, e mentre la massa si gingillava con Sanremo, Orietta Berti e Claudio Baglioni, nelle cantine milanesi c'era chi sudava sangue e sudore. Pino Scotto è stato tra i primi, con la sua band, a fare rock nel Paese dei Balocchi, e il suo nome resterà per sempre impresso nella piccola storia dell'underground tricolore assieme a quello di formazioni come gli Strana Officina, tanto per citare un'altra pagina di storia. Certamente il singer è ancora sulla cresta dell'onda grazie alla sua attività su Rock TV, soprattutto dopo il suo split dai Vanadium (1995) e nel corso di una carriera solista positiva ma che forse non gli avrebbe garantito tutta la notorietà di cui gode oggigiorno l'istrionico rocker per antonomasia del panorama Nazionale. Raccolta una quantità notevole di imprecazioni e polemiche, Pino Scotto torna sul mercato con Buena Suerte, una sorta di concept nel quale parla a 360 gradi della nostra Italia. A modo suo, naturalmente. Pino Scotto va immediatamente al sodo con il ritmo ed il refrain accattivanti di Quore Di Rock'N'Roll, hit single del platter che è una sorta di inno al r'n'r, rigorosamente a sorsi di Jack Daniels; ma non sono solo le coinvolgenti (e spesso divertenti) linee vocali del singer napoletano a dare adrenalina al full length ma, se è vero come è vero che già nella successiva Morta è La Città i suoi musicisti mettono a punto un hardrock fluido e cristallino, a dimostrare di essere una band 'viva' e 'vera'. Certamente i ritornelli di quel vecchio marpione sono piacevoli e a volte un pò provincialotti, più che altro per la banalità di qualche rima: sappiamo bene che la resa dell'italiano è sempre discutibile in ambito rock, e se Buena Suerte fosse cantato in inglese probabilmente ci sembrerebbe molto più appetibile; tuttavia Scotto punta forte a trasmettere un messaggio, inquadrando il malcostume che impera in questo Paese di perbenisti, nirvana dei falsi 'idoli' televisivi e schiavo dei soldi, del successo, delle mode. Sono un po’ stridenti le parti duettate con Caparezza in Gli Arbitri Ti Picchiano, per il resto siamo di fronte ad un rock sufficientemente grezzo e acido nei testi, che si parli di reality (Il Pronista), di giornalisti lecchini (Tempi Lunghi) o di provocazioni religiose (Che Figlio DI Maria). Se si presta attenzione più alle chitarre che alle parole si noterà quello spirito acceso e caldo che non può venir meno nel rock'n'roll, e a riguardo è da segnalare l'irruenza iniziale di Diatribal Rock. C'è spazio anche per l'immancabile ballata, Soldatini Di Pongo, e una notevole dose di critiche, politica, scandali, demenza che completano il meraviglioso quadro di squallore del Nostro Paese. Disco difficilissimo da giudicare: innanzitutto bisognerebbe privarsi dei preconcetti di chi considera Pino Scotto un 'personaggio' prima che un musicista; la prestazione del carismatico rocker nostrano è appassionante anche se non trascendentale dal punto di vista musicale, mentre come detto sotto il taglio lirico a volte le rime in italiano sono veramente difficili da assimilare. La musica è ineccepibile, certi assoli di chitarra sono particolarmente godibili e anche se non c'è un pezzo che si distingue per straordinarietà nel lotto delle dieci tracce (più un'intro)possiamo affermare che il disco è discreto e si lascia ascoltare tranquillamente. Aggiunge poco alla carriera di un grande della musica dura italiana, però dimostra che il Pino Nazionale non è ancora stanco di sudare sopra un palco e non si limita a vivacchiare sull'onda del successo televisivo. 
« Non c’è impegno se non c’è memoria

 non può esserci memoria se non ci si impegna …»

… così alcuni nostri ragazzi si sono espressi dopo la lezione di legalità del 5 maggio tenuta da Salvatore Gibiino, Presidente della Coop Pio La Torre,  una delle ultime nate tra le imprese sociali che coltivano i terreni sequestrati alla mafia  nell'Alto Belice Corleonese
La cooperativa, costituita il 22 Giugno 2007 i cui soci sono giovani selezionati tramite bando pubblico promosso dall'associazione Libera, dal Consorzio Sviluppo e Legalità , Italia Lavoro e dalla Prefettura di Palermo),  è una Cooperativa sociale di tipo b che opera sulle terre del Consorzio di Comuni "Sviluppo e Legalità" (che racchiude i Comuni di Altofonte, Camporeale, Corleone, Monreale, Piana degli Albanesi, Roccamena, San Cipirello, San Giuseppe Jato), ove effettua l'inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, creando così opportunità occupazionali e ispirandosi ai principi della solidarietà e della legalità. 

Le coltivazioni verranno gestite secondo il metodo di produzione biologica al fine di produrre in modo sano, genuino, rispettando l'ecosistema, la biodiversità e salvaguardando la fertilità chimica-fisica-biologica del suolo
"Villa di Riina diventa agriturismo"
(10 nov 2008, ANSA.it)

"

HYPERLINK "http://www.informazione.it/a/245abf87-18b3-41ba-9d4d-b019acc022e0/Vino-cucina-e-posti-letto-nelle-stanze-dove-regno-Riina?v"Vino, cucina e posti lettonelle stanze dove regnò Riina"
(11 nov 2008, Repubblica.it)
L’impegno è la volontà di raggiungere un obiettivo usando tutta la forza e determinazione che si ha. Per esempio l’impegno a scuola è avere la giusta motivazione e l’interesse di conoscere e imparare nuove cose. La memoria, invece,  è la capacità del cervello di conservare informazioni. Le fasi principali nell’elaborazione della memoria sono:

-la codifica: l’elaborazione delle informazioni ricevute;

-l’immagazzinamento: la creazione di registrazioni permanenti delle informazioni codificate;

-il richiamo: il recupero delle informazioni immagazzinate, in risposta a qualche sollecitazione.

La memoria è un dono fondamentale dell’uomo che  gli permette di acquisire le informazioni del passato ricordando  miti, eroi e semplici persone che hanno speso la loro vita per raggiungere un obbiettivo o fare nuove scoperte ai fini della collettività. 

Conservare la memoria dei fatti accaduti è, quindi, una parte molto importante del circuito della vita. Ricordare gli avvenimenti precedenti, senza dare importanza se recenti o del lontano passato, ci può insegnare molte cose ed evitare di ripetere gli errori commessi dai nostri antenati.

Nel nostro passato sono accaduti dei fatti sconvolgenti che non dobbiamo permettere che si ripetano, parliamo di guerra, stermini  di interi popoli, spietate lotte per il potere, per le ricchezze.

L’incontro sulla mafia del 5 maggio tenutosi nella nostra scuola ha invitato noi alunni a riflettere sull’importanza di queste due parole: impegno e memoria.   

«Impegno e memoria, due parole con un significato totalmente diverso, ma accomunate dallo stesso scopo: sforzarsi a raggiungere un obiettivo ricordando gli “eroi” che hanno rischiato la vita per “migliorare le cose”- questo è ciò che ha raccontato Salvatore Gibiino, Presidente della  cooperativa di Libera Terra  “Pio La Torre“. 

La cooperativa conta attualmente quattordici soci e si occuperanno di gestire circa 100 ettari di terreno per le attività di produzione agricola. E non solo.

Ricordare coloro che hanno perso la vita per scontrarsi con la mafia è talmente importante che, ogni anno a Milano il primo giorno di primavera, 21 Marzo, si svolge la giornata della memoria e dell’impegno nel ricordo delle vittime della mafia organizzata  da “ associazioni, nomi e numeri contro la mafia”

Ricordiamo Albert Einstein, fisico tedesco, che ha mutato l’interpretazione del mondo fisico;  Pio La Torre, siciliano ucciso dalla criminalità organizzata perché ha dedicato la sua vita contro questa facendo anche parte della  commissione antimafia; 

ricordiamo Giovanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo, la sua scorta; 

ricordiamo Paolo Borsellino e…tanti altri, forse meno conosiuti di loro, ma altrettanto “eroi”;

ricordiamo queste persone perché si sono impegnate mettendo a disposizione la loro vita per fare scoperte o lottando contro la criminalità. 

Come già accennato in precedenza, impegno e memoria sono anche strettamente legati all’ambito scolastico. Per studiare e per raggiungere buoni risultati è necessario maturare atteggiamenti favorevoli all’apprendere. L’apprendimento è un processo attivo, che impegna la persona ad avere una costanza nello studio. Per studiare, però, occorre avere la giusta motivazione e l’amore del sapere, la gioia ed il gusto di imparare.  “Se è vero che occorre imparare ad imparare, è ancora più vero che occorre maturare la gioia di imparare: se non è maturata la gioia di imparare , la capacità di imparare non serve”. Questa citazione presa in un articolo di giornale, ci può aiutare a capire che per imparare occorre avere l’impegno e la voglia a conosce e crescere. Anche nella vita di ogni giorno si sentono menzionare queste due parole. 

Per svolgere qualsiasi attività nel modo giusto serve l’impegno, perché senza di esso, il risultato non sarebbe buono. Per esempio nello sport per riuscire ad essere migliori o almeno bravi non occorre solo il talento,  ma la costanza e la diligenza nello svolgere gli allenamenti. Anche nel lavoro, per riuscire ad avere una promozione e riuscire ad arrivare sempre più in alto, bisogna avere la serietà necessaria.

Ecco perché “ non può esserci memoria se non ci si impegna”.         Veronica Martini  IIAi

L’opinione espressa nel titolo ha sicuramente un grande significato. Secondo me, infatti, in questi ultimi anni le persone, soprattutto i giovani, hanno un po’ perso il gusto di tornare indietro con la memoria per ricordare quei fatti che hanno riempito pagine di storia e che sono costati la vita ai nostri antenati. Si sta perdendo anche il gusto di farsi raccontare dai nonni avventure che hanno segnato molti giorni della loro vita, presi come si è dalla routine quotidiana e immersi in una società consumistica in cui si è intenti a godersi la vita di ogni giorno.

Purtroppo, però, se non si torna indietro con la memoria, non si avranno dei punti di riferimento da cui partire per orientarci positivamente verso il futuro.

Anche l’avvento dell’elettronica e in particolare dei cellulari, ha contribuito a far perdere il senso del passato: ciò che prima si esprimeva con una lettera o una cartolina, che con il passare degli anni diventava un piccolo pezzo della storia personale di ognuno, oggi è stato sostituito con un sms che entro breve viene cancellato e dimenticato.

Lo stesso discorso vale per le fotografie che prima erano stampate su carta e archiviate in album destinati a rimanere un ricordo nel tempo, oggi si scatta una foto dal cellulare della quale dopo un po’ non rimane alcuna traccia.

Soltanto riesaminando molti fatti passati potremo impegnarci a migliorare molti aspetti della vita futura.

Conducendo una vita piena di ideali e progetti da realizzare, potremo coltivare anche noi la speranza che qualcuno attraverso la memoria possa far tesoro del nostro impegno.

È importante da parte delle istituzioni nazionali e locali promuovere iniziative volte a riportare nella memoria dei giovani molti avvenimenti del passato per far capire loro che la realtà in cui vivono è frutto di sacrifici fatti da persone che li hanno preceduti.

Il nostro Istituto, da pochi giorni, ha organizzato una conferenza con Salvatore Gibiino, Presidente dell’Associazione “Libera Terra” che, insieme ad altre persone coltiva le terre confiscate alla mafia, per testimoniare l’impegno statale a combattere questo fenomeno e, da parte dei singoli, riportare dentro la società quella ricchezza di cui la mafia si appropria esercitando attività illegale. 

Sono state nominate le vittime eroiche degli agguati mafiosi, tra cui Borsellino, Falcone e La Torre, i principali personaggi che hanno lottato contro la mafia la vita per sconfiggerla.

E’ importante che le persone di oggi siano pronte a raccogliere l’eredità di questi eroi e a combattere tale fenomeno che, secondo la gente, sembra esistere solo nelle regioni meridionali, ma in realtà è diffusa in tutta la penisola.

Lo scopo di questa conferenza era coinvolgere noi giovani e ad insegnarci il rispetto della legalità, l’impegno e l’amore per la verità: solo con questi valori potremmo sconfiggere la mafia e tutte le illegalità che, purtroppo, invadono il nostro Paese.                               Lorenzo Bellerba IIAi
Qualunque dizionario della lingua italiana definisce l’impegno come sinonimo di fervore e zelo nello svolgere una qualsiasi attività.

Il termine memoria, invece, include, tra gli altri significati, il ricordo che una persona o una cosa lascia di sé nel tempo. Questi due termini appaiono dunque strettamente connessi, perché una persona lascia memoria di sé quando ha profuso tutto il suo impegno per una causa importante e quindi è l’impegno che  giustifica la memoria. La storia ci insegna che le grandi imprese sono state il risultato dell’impegno di molte persone coraggiose, che hanno unito le loro forze per il bene dei propri contemporanei e delle persone future. Ma l’impegno deve essere usato da tutti anche nelle piccole sfide quotidiane e dobbiamo considerarlo un insegnamento fondamentale in ogni momento della nostra vita. Lo spunto di questa riflessione mi è stato offerto dalla conferenza del 5 maggio, quando Salvatore Gibiino  dell’associazione “Libera” ci ha parlato dell’impegno di molti giovani italiani per sconfiggere la mafia e le altre forme di malavita.

Contro la mafia si sono adoperate molte persone di cui tutto il mondo conserva la memoria come ad esempio i giudici Falcone e Borsellino, uccisi insieme ai loro agenti di scorta dopo un’intera vita d’impegno svolto con entusiasmo e con vera e propria fede. 

Da loro dobbiamo imparare molto: l’esempio che ci hanno dato è grandissimo; essi hanno saputo lottare onestamente per un ideale giusto e così sono riusciti a vincere la morte e a rimanere vivi nel ricordo di tutti, che si trasmetterà nel futuro di generazione in generazione. La scuola, la famiglia e i media ci aiutano a conservare la memoria di molti altri fatti importanti: ogni anno il 25 aprile ricordiamo tutti i nostri connazionali che si sono impegnati per liberare l’Italia dal fascismo e ci hanno così garantito una vita sicura e libera. Un’altra data che ci fa riflettere è il 27 gennaio, chiamato “giorno della memoria”. Ricordiamo l’olocausto di più di sei milioni di ebrei, che sono stati eliminati dalla follia nazista.

Questo è un esempio non della memoria come giustificazione dell’impegno, ma della memoria che deve giustificare l’impegno di tutti e non permettere che quell’orrore si ripeta. Per questo ci dobbiamo impegnare tutti, non facendo grandi cose, ma semplicemente comportandoci ogni giorno da persone civili e oneste.

Per me l’impegno è la serietà che dovrei sempre mettere in tutto ciò che faccio: dalla scuola allo sport, dall’amicizia alla famiglia. Rispettando questa regola di base, sarà poi facile unirci per ottenere un risultato più importante se la vita ci metterà in condizioni di doverlo fare.

Alessia Meniconi II B p.i.
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Arrivederci al prossimo anno
attività di volontariato
Con la conclusione dell’anno scolastico stanno terminando anche le attività di volontariato che alcune studentesse dell’Istituto (Sara Massinelli, Elena Rinaldi, Clarissa Massarelli, Giulia Testa, Petescia Alessia, Raluca Alexandra Poenaru,Veronica Contessa)  hanno svolto all’interno di servizi per bambini e ragazzi. Un’esperienza che le ha viste impegnate per 30 ore suddivise in base alle loro esigenze  per le quali il consiglio d’Istituto attribuirà crediti formativi e grazie alle quali ognuna di loro ha potuto scoprire storie, luoghi,  relazioni nuove ma soprattutto regalare parte del proprio tempo a chi richiede solo un po’ d’attenzione. Un percorso nato da un’idea dell’Ufficio di Cittadinanza Cospea, che si è trasformata in una Convenzione tra la Direzione Servizi Sociali del Comune di Terni e l’Istituto Comprensivo F.Cesi con l’obiettivo di avvicinare gli studenti al mondo del volontariato e far scoprire loro l’importanza di impegnarsi per migliorare il proprio mondo con piccoli gesti. Attraverso un lavoro di gruppo finale le ragazze hanno raccontato le loro esperienze e hanno scelto alcune parole chiave che potessero rappresentare le sensazioni che hanno vissuto ( scambio, serenità, motivazione, condivisione, amicizia, scoprire, divertirsi, crescere, sorpresa, pazienza). Gli è stato poi chiesto di utilizzarle per scrivere un racconto che narrasse in senso metaforico questo loro percorso. Ve lo proponiamo di seguito affinché possa essere motivo di condivisione per tutti e magari possa invitare alcuni di voi a sperimentarsi l’anno prossimo in questa “avventura”.

L’equipe dell’Ufficio di Cittadinanza Cospea

“C’erano una volta due principesse che si chiamavano Sorpresa e Gelosia che governavano un paese chiamato serenità. Un bel giorno Gelosia scacciò la sorella dal suo regno a causa della sua invidia, così Sorpresa si ritrovò sola a cercare accoglienza in un altro regno. Dopo aver vagato per diversi giorni Sorpresa entrò in un Paese a lei sconosciuto, cominciò a chiedersi come sarebbe riuscita ad integrarsi con gli abitanti e a ritrovare la felicità. Le sue parole si dissolsero perché trovò una forte accoglienza e una situazione completamente opposta a quella che si immaginava. In seguito, per dimentica re ciò che le era accaduto, volle dare un aiuto agli abitanti di quel magnifico e sconosciuto Paese, in segno di gratitudine.Da quel giorno Sorpresa non volle più lasciare quel bel regno chiamato condivisione.” 

Sara Massinelli, Alessia Petescia,  Raluca Alexandra Poenaru, Giulia Testa
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L’istituto Casagrande-Cesi saluta il Giro d’Italia
Il giorno 23 maggio 2010, domenica, alle ore 15.30 circa il Giro d’Italia è transitato per Terni, per l’appunto, a Viale Trento. La tappa aveva preso inizio a Chianciano in provincia di Siena per terminare poi in cima al monte Terminillo. L’istituto Casagrande-Cesi ha ritenuto giusto salutare gli atleti con uno striscione del quale, qui di seguito, sono riportate le fotografie. 
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PAROLE

CROCIATE



Orizzontale: 1. Le pari di tanti – 3. Scorre sotto i ponti di Londra – 9. Il tipico liquore che si produce in Francia –   14. Lo è la forma dell’esedra – 17. Preposizione semplice – 18. Dedicato a Dio – 19. Si distilla dalla melassa -        21. Un’affezione che può colpire l’orecchio – 22. Si procedono in Tracia – 24. Preparato per la semina – 27. Prima o poi arriva quella dei conti – 28. Un negozio… per golosi – 31. Un verbo… di Linneo – 33. Lingua letteraria del Medioevo – 36. Lo piglia l’automobilista per aumentare la velocità – 38. In geometria è il punto d’intersezione delle mediane – 39. Il padre dei vizi, secondo un popolare proverbio – 40. L’abbreviazione che molte volte segue “Egr.” – 41. Pistola del Far West -  43. Libro dell’Antico Testamento – 44. Nella rete – 45. La città del Manzoni.





Verticale: 1. Poco… assennato – 2. I… capi – 3. Può rivelare una bomba – 4. Aspro, pungente – 5. Dovuto al sottoscritto – 6. Due volte per chiarire – 7. Gioco senza vocali – 8. Canta nell’”Iris” – 9. Il padre di Canaan –          10. Ormai all’inizio – 11. Cuore… di megera – 12. In mezzo alla rada – 13. Leggera imbarcazione -  15. Granturco – 16.  Il capo dei demoni -  20. Una vettura d’altri tempi – 21. Spauracchio… delle fiabe – 22. Fu un popolare Renato dello spettacolo – 23.  Lo è chi non c’è – 24. Indurisce la C – 25. Può essere punito con la detenzione – 26. Aroldo, compianto attore – 28. Circola ben legato – 29. Si legge nel flipper – 30. Sconfisse Creso – 32. Non fa parte del clero – 34. Uccello trampoliere – 35. Può fornire carpioni – 37. Un re dell’”Odissea” – 40. Si alternano ai ma –     42. Una breve affermazione.








